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Capitolo XXVII

LE TRE PROPAGANDE

1. 
Sviluppo della devozione a Sant’Antonio


Bisogna ora rilevare lo sviluppo preso in questi anni della devozione del pane di Sant’Antonio per i nostri orfanelli.


Nel 1903 il Padre pubblicò una nuova edizione, la quarta di 
sedici pagine, dell’opuscolo: «Il Pane di Sant’Antonio di Padova 
in Messina e Diocesi»
,  con un avviso che appare ora per la pri-
ma volta: 


«A scanso di equivoci si avverte che le cassettine di Sant’An-
tonio pei nostri Istituti portano le iscrizioni: Per gli orfani del Canonico A. Di Francia»
. 


Evidentemente cominciavano gli equivoci: Rettori di chiese pensavano di profittare di quel pane per i poveri del luogo; e an-
che le Suore di Roccalumera (Messina) ricorrevano alle cassette antoniane. 


Nel 1904 il Padre pubblica una nuova edizione, la decima di trentadue pagine, del libretto che venne lanciato oltre i confini 


della Diocesi. Vengono pubblicate le relazioni di grazie ricevute; 
un cenno degli Orfanotrofi; si parla del Rogate, della Sacra Al-
leanza e della Pia Unione della Rogazione Evangelica del Cuore 
di Gesù, e si porta a conoscenza anche l’adesione del Papa San 
Pio X. È da notare come in breve tempo, dalla quarta edizione del 1903, si è giunti alla decima edizione nel 1904.


L’undicesima edizione accresciuta (conta infatti 48 pagine), 
con l’aggiunta di varie preghiere, è del 1905; nel 1906, con la do-dicesima edizione di 96 pagine, appare per la prima volta, sulla copertina, il titolo: Il segreto miracoloso, e la denominazione di Antoniani riferita agli Orfanotrofi.


Il Padre da tempo aveva pensato di fornirsi di un documen-
to che, richiamando l’offerta della vedova Miceli, fatta durante 
il colera del 1887, dimostrasse che la devozione del pane di Sant’Antonio a Messina aveva preceduto di tre anni quella di 
Tolone, sorta nel 1890. Egli annota questo documento tra i divi-
ni benefìci dell’anno 1906: «Abbiamo avuto il Documento della precedenza di tre anni nel nostro Istituto del pane di Sant’Anto-
nio di Padova»
.  

Questo documento è stato pubblicato per la prima volta nel-l’opuscolo: Il Segreto miracoloso del 1906. Eccolo: 

Nos

Litterius D’Arrigo - Ramondini

iam

Vicarius Generalis Capitularis

nunc Dei et Apostolicae Sedis gratia

Archiepiscopus et Archimandrita Messanensis

Comes Regalbuti, Baro Boli et Dominus Alcarae, etc.

__________________________

Curia Arcivescovile e Archimandritale

di Messina


Innanzi a me, Sacerdote Giuseppe Curtò, Cancelliere della 
gran Corte Arcivescovile, espressamente incaricato da Sua Ec-
cellenza Don Letterìo D’Arrigo, Arcivescovo ed Archimandrita 
di Messina, a ricevere la infrascritta dichiarazione:


Si è presentata la Signora Susanna Consiglio, vedova di 
Antonio Miceli da Messina, nativa di Malta e qui residente, la 
quale, sotto la santità del giuramento, mi ha dichiarato quanto 
segue:


«Sono stata sempre devota di Sant’Antonio di Padova, ed a 
Lui ho sempre ricorso nelle mie necessità. L’anno 1887, infie-
rendo il colera in Messina, feci voto a Sant’Antonio di Padova, 
che, se avesse liberato me ed i miei dal morbo, avrei dato una 
somma in elemosina agli orfanelli ed alle orfanelle del Canonico Annibale Maria Di Francia in Messina, per comprarne altret-
tanti pani per gli orfani ad onore di Sant’Antonio di Padova. Il 
Santo accettò il mio voto; e né i miei, né io abbiamo avuto alcun 
male. Allora adempii il mio voto, mandando una somma, che 
non ricordo bene quanto fu
,  al detto Canonico Annibale Maria 
Di Francia, per mezzo di un mio domestico
, e l’imbasciata di comprare pane per gli orfanelli ad onore di Sant’Antonio di Pa-
dova. In seguito, più volte in quell’anno, e negli anni successivi, 
non cessai l’elemosina, sempre per pani di Sant’Antonio di Pa-
dova, da distribuirsi a quegli orfani per grazia che aspettavo o 
ricevevo dal gran Sant’Antonio Protettore».






Susanna Consiglio, vedova Miceli






Concettina Arena, testimone





Anna Donato, testimone





Sacerdote Giuseppe Curtò, Cancelliere



Visto

Letterìo Arcivescovo ed Archimandrita


La 13a edizione venne fuori nel 1908, accresciuta di preci e 
di relazioni di grazie, per complessive pagine 144.


Finora il libretto è stato stampato nella nostra tipografia di Messina. Dopo il terremoto, la 14a edizione, completamente rin-
novata, in 30.000 esemplari, fu stampata presso la Tipografia 
XX Secolo di Acireale (Catania).

2. 
Zelatori del pane di Sant’Antonio


Per la diffusione del libretto il Padre, in quest’anno 1906, 
istituì gli Zelatori del pane di Sant’Antonio, mediante una lette-
ra circolare indirizzata ai fedeli che si erano maggiormente se-
gnalati nella devozione al Santo.


Dopo aver richiamato la natura della pia pratica, il ricorso 
a Sant’Antonio con la promessa del pane da parte dei fedeli e la munificenza del Santo nell’accordare grazie, il Padre prosegue: 


«Questo prodigioso segreto non è ancora da tutti conosciuto. 
Molti lo ignorano, che da tanto tempo aspettano qualche grazia, 
e ne hanno quasi perduta la speranza, mentre, se lo sapessero, invocherebbero con gran fede il Santo dei miracoli, e domande-
rebbero le preghiere dei miei poveri orfanelli, e otterrebbero for-
se la desiderata grazia, come tanti e tanti l’hanno già ottenuta.


«Si è perciò che, volendo io estendere questa salutare devo-
zione per il bene di tante persone afflitte, e per il vantaggio dei 
miei orfani e orfane ricoverati, mi rivolgo a lei, e da parte di Sant’Antonio di Padova la prego che voglia farsi Zelatore del pa-
ne di Sant’Antonio di Padova a vantaggio di questi orfanelli 
protetti dal gran Santo dei miracoli.


«Nobile ufficio è questo di fede e di carità, col quale lei ren-
derà gloria al Santo Taumaturgo, procurerà la consolazione e il 
profitto di tante persone, che riceveranno grazie dal Santo, e 
verrà in aiuto di molti e molti bambini orfani d’ambo i sessi, che 
io tengo ricoverati». 


Continua spiegando la natura di questo Ufficio: 


«L’ufficio di zelatore importa che lei si riceverà da me i li-
bretti del Pane di Sant’Antonio li spargerà tra gli amici, tra i co-noscenti, li darà a chi li richiede, li offrirà a quanti può offrirli, 
dirà anche a voce che significa questa devozione; e specialmente quando conoscerà che vi sono persone che aspettano qualche 
grazia, come per esempio: una guarigione, la vittoria di una lite, 
il buon esito di un esame, la liberazione da un male imminente, il ritrovamento di un oggetto perduto, una pacificazione, un impie-
go, la buona riuscita di un affare, un felice viaggio, o qualsiasi al-
tra grazia, lei farà cosa ottima ad offrire in tali casi il libretto, 


esortando la persona che aspetta la grazia di ricorrere al gran 
Santo recitando quelle preghiere e di promettere qualche elemo-
sina per questi orfanelli e per queste orfanelle, a grazia ottenuta.


«Ecco in che consiste il suo nobile ufficio di Zelatore. E può essere certa che il gran Sant’Antonio, del quale lei è tanto devoto, 
non lascerà senza ricompensa questo zelo e questa premura»
. 


Ho voluto mettere insieme queste notizie per rifare la storia 
del nostro libretto antoniano che è stato - insieme con il perio-
dico Dio e il Prossimo, bollettino iniziato nel 1908 - il mezzo prin-cipalissimo di propaganda fino alla seconda guerra mondiale.

3. 
Propaganda in Sicilia


Rifacciamoci ora indietro, ai primi anni del secolo, quando abbiamo visto l’instancabile Fratello Giuseppe Antonio Meli lo-
gorarsi senza risparmio per il collocamento delle cassette nei 
vari villaggi e paesi. Ora cominciava ad interessarsi della cosa 
anche il nuovo sacerdote aggregato all’Opera: il Padre Pantaleo-
ne Palma.


Trovandosi spesso il Padre impossibilitato ad affrontare le 
spese della propaganda della Sacra Alleanza e della Pia Unio-
ne, disse a Fratello Giuseppe Antonio che se fosse riuscito a col-
locare una cassetta di Sant’Antonio nella parrocchia di San Cle-
mente, avrebbe messo a sua disposizione, per la propaganda ro-gazionista, tutto il ricavato di essa. Il Parroco, Sacerdote Brigu-
glio, aderì volentieri alla richiesta del Fratello, e in quella occa-
sione il Padre Palma tenne ai fedeli la prima predica sulla pro-
paganda antoniana. In seguito parlò anche nella chiesa dell’An-
nunziata dei Padri Teatini, dove la cassetta di Sant’Antonio 
fruttava da anni, e poi nella Cattedrale, dove la cassetta era 
stata collocata per benigna concessione dell’Arcivescovo D’Arri-
go, annuente il Capitolo.


Sfumato il chiericato, il Padre Palma si trovò libero e quin-
di assunse la iniziativa per le nostre propagande, e cioè del Ro-


gate con la sacra Alleanza e del Pane di Sant’Antonio. Nel 1906, munitosi di un biglietto ferroviario circolare per tutta la Sicilia, 
insieme con Fratello Giuseppe Antonio Meli, fece un largo giro 
per un mese: Palermo, Monreale, Castelbuono, Cefalù, Agrigen-
to, Canicattì, Siracusa, Noto, Lentini, Caltagirone, Catania, Mi-
litello in Val di  Catania, ecc. Il Padre Palma ricordava che ad Agrigento (allora si chiamava Girgenti) in un giorno aveva fatto 
ben tredici prediche. Nelle lettere del Padre troviamo la richie-
sta delle facoltà del Padre Palma diretta ai Vescovi nostri Sacri 
Alleati
. 


Riportiamo da una lettera a Monsignor Ferdinando Fianda-
ca, allora vescovo di Nicosia e Amministratore Apostolico di Ce-
falù. Il Padre richiama anzitutto l’affettuosa accoglienza fatta-
gli dal Vescovo in una precedente visita: 


«Io non potrò mai dimenticare la espansiva ed amorosa ac-coglienza fattami dalla carità e dallo zelo della Eminenza Vo-
stra. Era la prima volta, in mia vita, che un Vescovo di Santa 
Chiesa si degnasse finanche d’abbracciarmi!»
. 


Nella domanda il Padre chiede l’adesione alla Sacra Al-
leanza per i sacerdoti e l’iscrizione alla Pia Unione universale 
della Rogazione Evangelica per i fedeli, e insiste in particolar 
modo per i Seminaristi: 


«Dove maggiormente questa Pia Unione si rende proficua si 
è nei Seminari e nelle Case religiose maschili e femminili. Nei 
primi fa comprendere ai giovani chierici l’importanza della vo-
cazione, e fa crescere in essi la grazia della stessa. Presso le Ca-
se religiose questa Preghiera può trovare anime veramente pie, 
che siano degne di essere esaudite dalla divina misericordia. 


«Oserei pregare la Eccellenza Vostra - insiste il Padre - 
che la sua disposizione si estenda anche per la introduzione di 
così salutare Preghiera presso i Seminari e presso le Case reli-
giose dell’uno e dell’altro sesso»
.  

E conclude: 


«Per tal modo le preghiere dei fedeli, quelle più efficaci del 
ceto ecclesiastico e religioso, e quelle, ancor più accette a Dio, dei 


Prelati di Santa Chiesa, penetreranno le nubi, sforzeranno la di-
vina misericordia e faranno scendere dall’alto quelle grazie po-
tenti di vocazioni che sole possono dare sacerdoti apostoli alla 
Santa Chiesa!»
. 


Per la propaganda antoniana, stralciamo da un’altra lette-
ra; dopo aver ricordato che le sue Istituzioni hanno il «doppio 
scopo della salvezza degli abbandonati figliuoli del popolo e del-
la propaganda della salutare Preghiera per ottenere i buoni 
operai evangelici alla Santa Chiesa», continua: 


«Per raggiungere l’uno e l’altro scopo abbiamo pensato di ri-
correre ad un mezzo veramente celeste, cioè far conoscere ai fe-
deli, e specialmente ai cuori afflitti e tribolati che aspettano 
grazie dal Cielo, che nei nostri Orfanotrofi un gran numero di 
orfanelli d’ambo i sessi, pregano più volte al giorno a braccia 
aperte il gran Taumaturgo di Padova per tutti quelli che aspet-
tano qualche grazia e promettono di dare, a grazia ottenuta, 
qualche obolo a questi orfanelli. Con questo segreto, moltissime persone hanno ottenuto importanti grazie, che da tanti anni 
aspettavano invano». 

Mette pertanto in rilievo: 


«Se le mie umili Istituzioni, consacrate ai due suddetti sa-
lutari scopi, ricevono qualche vantaggio dall’obolo dei fedeli ag-graziati, maggiore assai è il vantaggio che questi ricevono dalle 
grazie che ottengono dal gran Santo dei miracoli»
. 


È un punto questo sul quale il Padre ritorna spesso parlan-
do della devozione del Pane di Sant’Antonio: «Ammirabile con-tribuzione, per la quale i contribuenti non danno l’uno se prima 
essi stessi non ricevano il cento!»
.  


Questa devozione «serve molto ad eccitare lo spirito di fede 
e di preghiera nell’anima dei devoti, e impetra molte grazie da 
Dio per l’umile prece degli orfani»
.  Vero è che i malaccorti fan-
no della devozione a Sant’Antonio un atto di superstizione; ma 
questo è un abuso, dovuto generalmente ad ignoranza, che va debitamente corretto.


La memoria di questo viaggio è consacrato dal Padre nel Me-moriale dei divini benefìci, per l’anno 1906, in questi termini: 


«Il Padre Palma con Fratello Giuseppe Antonio fecero viaggi 
in Sicilia per le nostre propagande: Rogazione e Sant’Antonio, 
con buoni successi! Benedetta la divina misericordia!».


Accenna quindi all’inizio della segreteria antoniana: 


«Quest’anno si sistemò la segreteria con alcuni impiegati 
[...]. Quest’anno il Pane di Sant’Antonio di Padova per questi 
Istituti ha fatto grandi progressi, ed è stato grande risorsa e provvidenza per gli stessi Istituti»
. 


In data 3 dicembre il Padre ne scrive al Padre Bonarrigo, 
che era a Taormina:


«Qui il nostro gran Protettore Sant’Antonio di Padova non 
cessa di dispensarci al solito le sue grazie. Sono cominciate a 
giungere pure delle cartoline vaglia da Genova direttamente a 
Suor Nazarena [Majone], e da Milano direttamente a me»
. 

4. 
Propaganda in Calabria


Nel 1907 la propaganda fu estesa alla Calabria. In partico-
lare ci resta memoria dei buoni successi conseguiti ad Oppido Mamertina (Reggio Calabria), dove il Padre Palma predicò un 
corso di esercizi al popolo durante la Quaresima.


Il Padre Palma - insieme con il caro Fratello Giuseppe An-
tonio, sempre in prima linea in questo movimento propagandi-
stico - presentava al Vescovo, Monsignor Domenico Scopelliti, 
una richiesta del Padre, con la quale pregava il Presule di volere estendere, con un suo caldo invito al clero e al popolo della Dio-
cesi, le tre propagande: Sacra Alleanza, Pia Unione della Roga-
zione Evangelica e il Pane di Sant’Antonio». 


«Tale speciale invito, - scrive il Padre - che farebbe la Ec-
cellenza Vostra al suo Clero sarebbe per noi il vero principio di 
una grande estensione di queste tre importanti propagande, le 
quali mirano direttamente all’incremento del Clero, alla propa-


ganda di quella grande Preghiera comandata da Gesù Cristo Si-
gnor nostro per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa, e al sostenimento di due Istituti, che ne sono il centro e l’origine.


«Dico che l’invito della Eccellenza Vostra sarebbe il princi-
pio di un tanto bene, perché questa grazia che ci accorderebbe 
la Eccellenza Vostra sarebbe la prima di tal natura, e potrebbe 
servire di esempio ed eccitamento a tanti altri nostri Sacri Al-
leati Vescovi ed Arcivescovi, che potrebbero accordarmi, in se-
guito, la stessa grazia; e così divamperebbe dovunque questa 
sacra preghiera; e allora i cieli si dovrebbero aprire per piovere 
i giusti!»
. 


In realtà, anche per l’efficace mediazione del suo Segretario, 
il Canonico Antonio Celona, messinese, di cui diremo appresso, Monsignor Scopelliti, in data 13 giugno di quell’anno, lanciò al 
clero e al popolo il desiderato invito. Purtroppo non ce ne resta 
copia, ma rileviamo i sentimenti del Padre da una lettera di rin-graziamento che egli scrive al Vescovo in data 30 giugno: 


«È stata di grande e singolare esultanza per me e per tutti i 
miei la sua lettera circolare in data 13 giugno corrente mese con 
la quale tanto efficacemente raccomandava all’ottimo Clero del-
la sua Diocesi le tre propagande riguardanti i miei Istituti [...]. 


«Dal più intimo del cuore tutti abbiamo reso grazie all’Al-
tissimo Iddio, alla Santissima Vergine e al glorioso Sant’Anto-
nio di Padova, nel cui giorno fu datata la lettera. Una grazia sì 
grande non possiamo attribuirla che alla divina misericordia 
dei Cuori di Gesù e di Maria, per la intercessione del potente Taumaturgo Padovano, nonché all’Amico 
  pio, umile, benigno e sapiente della Eccellenza Vostra Veneratissima. Noi siamo ben convinti che la Eccellenza Vostra è stata mossa a raccomandare 
così validamente queste nostre propagande e questi nostri Isti-
tuti dal punto di vista di quell’alta ed evangelica missione che ci abbiamo assunta, di portare innanzi, con l’aiuto dell’Onnipoten-


te Iddio, coltivando quella divina Parola del Vangelo: Rogate er-
go Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, e di propagare dovunque questo spirito di Preghiera diretta ad otte-
nere dalla divina bontà numerosi e santi ministri alla Chiesa.


«Quanto dunque la Eccellenza Vostra ha operato così spon-taneamente all’incremento di questa divina Parola, a cui mira-
no le nostre tre umili propagande, è per noi nuovo potente im-
pulso a non rimanerci oziosi, ma a proseguire con maggior lena 
e fervore in questa santa missione. Tanta singolare grazia, che 
la Eccellenza Vostra ci ha concesso, apre il varco ad altre simili 
che ci potranno concedere altri sacri Prelati di Santa Chiesa sull’esempio della Eccellenza Vostra; e allora chi può dire quan-
to divamperà questo fuoco di salutare preghiera in tutto il mon-
do? E come mai potrà non esaudirla quel Dio amorosissimo che 
ci comandò di fargliela? Quali grandi beni adunque non ne ver-
ranno alla Santa Chiesa?»
”. 14

.

� Nel 1900 Padre Annibale pubblicava, primo di una lunga serie, l’opu-�scolo di otto pagine: Il pane di Sant’Antonio di Padova in Messina e Diocesi a vantaggio degli Orfanotrofi del Canonico A. Di Francia. È datato: Messina, li 26 Aprile 1900. Viene ristampato, ancora nel 1900, modificato nel formato (le �pagine sono 26) e con l’aggiunta della Preghiera efficace e dell’inno: Al gran Santo Padovano (n.d.r.).


� Di Francia A.M., Il pane di Sant’Antonio di Padova in Messina e Dio-�cesi a vantaggio degli Orfanostrofi del Canonico A. Di Francia, quarta edizio-�ne, Tipografia del Sacro Cuore, Messina 1903, pag. 6 (n.d.r.).











� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 237. 





� Nelle successive edizioni Padre Annibale annota: “Da indagini poste-�riori risultò che la somma fu di lire sessanta” (n.d.r.).
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� Padre Annibale allude al Canonico Antonio Celona, che a quel tempo �era il Segretario di Monsignor Domenico Scopelliti, Vescovo di Oppido Ma-�mertina (n.d.r.).
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